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O n o r e v o l i  S e n a t o r i .  —  L’Assemblea ge
nerale delle Nazioni Unite nella seduta del 
9 dicembre 1948 approvò una Convenzione 
per la prevenzione e la repressione del ge
nocidio. Con legge 11 marzo 1952, n. 153, il 
nostro Governo venne autorizzato ad ade
rire a -detta Convenzione, la quale, con l’ar
ticolo V, fa obbligo agli S tati aderenti di 
predisporre, in conformità alla rispettiva 
legislazione, quanto necessario per dare ese
cuzione alle norme contenute nella Conven
zione medesima. Tra queste ve n ’è una — 
articolo VII — secondo la quale i delitti di 
genocidio non devono considerarsi delitti 
politici ai fini dell’estradizione, sancendo in 
tal modo la estradabilità degli im putati dei 
delitti stessi. Questo principio era ed è in 
contrasto con due norm e della nostra Co
stituzione, quella dell’ultim o comma dell’ar
ticolo 10 e quella dell’articolo 26 per cui 
non è ammessa l’estradizione per reati poli
tici rispettivam ente dello straniero e del 
cittadino.

Quando in sede parlam entare venne al
l’esame il provvedimento inteso ad adegua
re la norm a VII della Convenzione al no
stro ordinam ento interno, subito apparve 
quel contrasto e si andò alla ricerca, essen
do comune desiderio che la Convenzione en
trasse al più presto in vigore, del modo mi
gliore per superarlo. E parve che il modo 
più sollecito fosse quello di adottare il p rin
cipio della estradabilità con legge ordinaria 
anzi che con legge costituzionale, come in
vece opinava il M inistro di grazia e giusti
zia del tempo allorché il 3 novembre 1958 
presentava al Senato il disegno di legge or
dinario sulla prevenzione e repressione dei 
delitti di genocidio; e in aderenza a quella 
opinione il disegno di legge non conteneva 
alcuna norm a riguardante l’estradizione.

Senonchè il Senato, dopo amplissime e 
contrastate discussioni, risolse la questione 
introducendo un articolo così formulato:

« Per i reati previsti dalla presente leg
ge è ammessa la estradizione del colpevole 
a favore dello Stato ove i reati sono stati 
commessi o della Corte criminale interna
zionale, alla cui giurisdizione detti reati po
tranno essere deferiti a seguito di accordo

tra  gli Stati aderenti alla Convenzione del
l’Assemblea generale delle Nazioni Unite del 
9 dicembre 1948 ».

Alla Camera il relatore, che era il com
pianto nostro collega Francesco Maria Do- 
minedò, insistette per ottenere che l ’Assem
blea sopprimesse questo articolo, ma, con
trariam ente alle aspettative, la Camera, in
vece, modificò l’articolo del Senato in que
sti termini:

« Agli effetti della legge penale, i delitti 
preveduti nella presente legge, in quanto 
commessi in violazione del diritto  delle 
genti, non sono considerati delitti politici ».

R itornato il disegno di legge al Senato, 
questo decideva la soppressione della nor
ma approvata dalla Camera, essendosi con
vinto che una deroga ai princìpi relativi alla 
estradizione non poteva adottarsi se non 
con legge costituzionale. E infatti il 25 mag
gio 1961 il nostro collega senatore Giusep
pe Magliano, allora presidente della 2a Com
missione permanente, presentava al Senato 
il disegno di legge costituzionale n. 1569, 
composto di un sodo articolo, nel quale si 
stabiliva che i reati preveduti nella Con
venzione sulla prevenzione e repressione del 
delitto di genocidio, non erano da conside
rarsi reati politici ai fini della estradizione.

Questo disegno di legge venne esamina
to dalla Commissione giustizia del Senato 
e trasmesso, in data 18 luglio 1961, con re
lazione del senatore Azara, all’Assemblea, 
m a non venne mai discusso per il soprav
venuto scioglimento delle Camere, data la 
fine della legislatura.

Come appare da questo rapido riassunto 
delle vicende parlam entari attraverso cui è 
passata la questione, tu tto  lo sforzo rivolto 
a derogare agli articoli 10 e 26 della Carta 
costituzionale in tema di estradizione me
diante legge ordinaria si concentrò sul pun
to di negare al genocidio natura di delitto 
politico a sensi dell’articolo 8 del nostro Co
dice penale.

Dovrei a questo punto dim ostrare che il 
genocidio ha tu tti i caratteri del delitto po
litico, sia in  senso obiettivo, sia e soprat
tu tto  in senso soggettivo. Ma la conoscenza 
del nome e del perchè i fatti orrendi di ge
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nocidio furono perpetrati e la semplice let
tu ra  del citato articolo 8 del Codice penale 
rendono superflua qualsiasi disquisizione 
esegetica, la quale pertanto apparirebbe co
me presuntuoso inutile sfoggio di vanità 
giuridica.

D 'altra parte è da prevedere che il prov
vedimento non avrà opposizioni nè sostan
ziali nè formali e avrà l’unanime approva
zione del Senato. Non avrà opposizioni so

stanziali essendo evidente la necessità di 
predisporre tu tti gli strum enti legislativi 
perchè i delitti di genocidio non restino im
puniti, dovunque si trovino i loro autori; 
non avrà opposizioni di natu ra form ale in 
quanto qualsiasi modificazione di norme 
costituzionali deve farsi attraverso la pro
cedura propria alle leggi costituzionali.

T e s s i t o r i ,  relatore

DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE

Articolo unico.

L’ultimo comma dell'articolo 10 e l’ultimo 
comma dell'articolo 26 della Costituzione 
non si applicano ai delitti di genocidio.


